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Il procuratore generale 
Emidio di Giambattista 
ha aperto Fanno giudiziario 
con una dura requisitoria 

«Lo spreco di fondi pubblici 
una droga per il sistema 
Molti non sapevano, grandi 
imprese ed enti pubblici sì» 

La Corte dei conti accusa 
«Hanno disbrutto l'economia» 
Parole dure, quelle usate dal Procuratore generale 
della Corte dei conti, Emidio dì Giambattista apren
do l'anno giudiziario della Corte alla presenza delle 
principali autorità dello Stato. Una dura requisitoria 
contro chi, cittadini, politici e amministratori, ha 
«partecipato per lustri alla dilapidazione del patri-, 
monio attraverso la lievitazione del debito pubblico 
destinato al finanziamento della spesa corrente». 

ROBERTO OIOVANNINI 

MI ROMA. In un certo senso 
questa fase della vita economi
ca e istituzionale del Paese 
rappresenta una rivincita per 
la Corte dei conti, che da molti 
anni ha denunciato gli sprechi 
ai danni delle casse dello Sta
to Forse, con meno puntualità 
ed efficacia i magistrati conta
bili hanno invece (almeno fi
nora) operato nel «vivo» di 
questo vero e proprio bubbo
ne Ora, spiega di Giambatti
sta, si volta pagina, «la Secon
da Repubblica non nasce solo 

dal rullo compressore di "Mani 
Pulite", ma soprattutto dal 
grande desiderio della gente di 
scrollarsi di dosso le malefatte 
commesse da altri, dall'ineffi
cienza e da un sistema econo
mico gravemente danneggia
le» 

"1! bilancio di questi anni è 
catastrofico Tangentopoli e il 
dissesto della finanza pubblica 
sarebbero in ogni caso esplosi. 
Ma lo spreco dì risorse pubbli
che ha agito come una droga, 
«generando in ciascuno l'Illu

sione di una ncchezza che 
non esisteva» Il risultato un 
debito pubblico di due milioni 
di miliardi A cui vanno ag
giunti i debiu di enti locali, pa
rastatali, previdenziali, assi
stenziali, degli enti pubblici-
economici, delle aziende di 
stato e delle imprese statali, la 
violazione sistematica dell'arti
colo 81 della Costituzione, che 
impone di coprire le leggi di 
spesa, 11 mancato nmborso dei 
crediti di Imposta 

Da questa «economia dro
gata» si sta uscendo, dice il 
procuratore generale Ma se 
possono essere «perdonati» gli 
italiani, le grandi imprese e gli 
enti pubblici coinvolti in Tan
gentopoli sono da condannare 
pienamente «le imprese e gli 
enti dovevano sapere, sapeva
no, e anzi, partecipavano al 
deterioramento del sistema 
per lucrare guadagni illeciti 
contribuendo all'aumento del 
debito pubblico». La -cura» è 
dolorosa, all'insegna di «medi

cine amare e amputazioni» e 
tutti devono fare la loro parte I 
governanti, col «coraggio del-
nmpopolantà» ì cittadini con 
«1 acccttazione paziente e lea
le dell'idea che il tempo della 
facile crescita del benessere 
del singolo è finito» 

Di Giambattista lancia un 
messaggio al governo che de
ve limitare il ricorso alla decre
tazione d urgenza ed evitare 
misure di finanza pubblica in
certe e disorganiche, e al Par
lamento, che deve smettere di 
porre ostacoli all'attività della 
Corte, sottracndolc competen
ze e giurisdizione su molti reati 
amministrativi Tanto più che il 
controllo sulle Spa pubbliche, 
restituito alla Corte dalla Con
sulta non è puro formalismo, 
ma semmai ha il difetto di es
sere privo di sanzione, e il pro
curatore ricorda le iniziative 
della Corte sulla liquidazione 
Efim e sull'Eni (dai prestiti al
l'Ambrosiano alia speculazio
ne sul dollaro del 1985 e alle 
vicendeEnlmont) 

E anche se gran pane delle 
malefatte di Tangentopoli esu
lano dalle competenze dei 
magistrati contabili la Corte 
non se ne sta con le mani in 
mano Sono stali aperti «alcu
ne decine di fascicoli» su reati 
politico-amministrativi Ci so
no Teardo. Chiesa e Camera. 
ma anche «alcuni ex-mmistn» 
Agncoltura (mancato rispetto 
delle norme Ccc), Lavon pub- ' 
birci (contratti di appalto), 
Mezzogiorno (terremoto 
1980), Trasporti (uso aerei 
pnvau), Finanze (locazione 
beni demaniali) Ci sono poi 
dossier sullo scandalo dei pe-., 
troll, la cooperatone allo svi- : 
luppo, l'Irpima e i fondi nen . 
del Sisde (60 miliardi di danno 
erariale) Altre istruttorie per 
danni all'Erano riguardano 
1 acquisto di immobili a prezzi 
maggiorati o cessioni a prezzi 
infenon al reale, la nparuzione 
illegittima di fondi Ccc e Fio,ir
regolarità ('elle commissioni di 
collaudo, le spese di ammini-

II capo dello Stato con II Pg della Corte del conti di Giambattista 

strafori per propaganda politi
ca, tangenti per concessioni, 
appalti, aggiudicazioni di con
tratti irregolarità nelle espro-
pnazioni, uso pnvato di struttu
re e di personale; furti di opere 
d'arte dovuti a incuria, indagl-

• ni sulle camere di commercio, 
sulla gesuone dell'Opera di ro
ma, dell'Agenzia spaziale, del 
pdtnmonio immobiliare di Ro
ma, sul caso Cmllo e l'Incen
dio del Palazzo di giustizia di 
Napoli. - • > 

Infine, la Corte si è pronun
ciata anche sulle manovre di 

, risanamento di Amato e Ciam
pi Per il procuratore il metodo 
è senz'altro cambiato rispetto 
a gesUoni praticamente inco
stituzionali, ma nel medio pe
riodo permane un divano tra 
proiezioni tendenziali e obiet
tivi programmatici, e fa discu
tere poi la prassi di assumere a 
canco dello Stato l'ammorta
mento di mutui contratti da 
amministrazioni ed enti pub
blici » , 

Confermata l'intesa tra General Electric ed Eni. Non vincolante per le decisioni industriali la presenza di Dresser e Ingersoll 

Pignone, il piano c'è ma le banche sono incerte 
u à ROMA. Dopo l'incontro 
tra Eni, General Electric e sin
dacati, si precisa con sempre 
nuovi dettagli il futuro del Nuo
vo Pignone, passato sotto IT 
controllo americano La Ce si 
è impegnata a nscnyenì il pia-, 
no relativo agli assetti proprie- -
lari e azionari giù-redatto dopo 
essersi aggiudicata l'azienda 
fiorentina dell'Eni La nuova 
veste del piano terra conto in 
modo sempre più massiccio 
del ruolo dell'Eni che i sinda
cati hanno caldeggiato in mo
do particolare. La pnma appli
cazione delle nuove intese sa
rà la scelta del futuro presiden-

1 te che verrà decisa esclusiva
mente da Gè ed Eni. ; i 

•Nell'incontro di ieri - han
no reso noto oggi i sindacati -
si è definito un patto di sinda

cato tra Eni e Gè che assegna 
esclusivamente all'Eni, per la 
durata del plano Industriale, il 
dintto di veto su tutte le deci
sioni di rilevanza strategica in
dustriale e di modifica degli as
setti. proprietari, 'togliendo, di 
conseguenza a Dresser e In
gersoll Rand; la 'possibilità di 
rèndere vincolante ai fini deci
sionali la loro presenza nel 
consiglio d'amministrazione 
La gestione dell'Opa sul 10% 
del capitale fiottante da parte 
della General Electric esclude 
un aumento delle quote di par
tecipazione di Dresser e Inger
soll Rand nella società» 

Nel corso dell'incontro si è 
deciso di rendere permanente, * 
e quindi oltre i quattro anni del 
piano industriale, la presenza 

delle quote Snam e Agip nella 
propnetà del TJuovo Pignone 
La Gè ha confermato che una 
quota del 5% del capitale della 
società sarà riservata all'acqui
sto di azionfda parte dei lavo-

.jratoriì dipendenti A quesU*ji-
proposito il grupjjo americano*' 

'* sf e anche impegnato àlncWS 
duare soluzioni che ne faciliti
no l'acquisto 

Nell'incontro di martedì 
scorso i sindacati hanno con
statato le incertezze che anco
ra accompagnano il ruolo e la 
presenza del sistema bancario 
nella composizione propnetà-
na A questo proposito hanno 
chiesto la risentono del docu
mento illustrativo del piano In
dustriale, proprio a parure da
gli assetti societari General 

Electric ed Eni hanno comuni
cato a Firn, Fiom e Uilm che 
sono in corso trattative per de
finire un accordo bilaterale di 
alleanza strategica più com-
olesslva che vada oltre ti rap
porto già esistente per il Nuovo 
Pignone.— »|J ,. "> 

» r Nellam _̂a5Uu*ìrBIivà.dei ter
mini dell'incontro 1 sindacati si 
impegnano a presentare un 
documento di proposta sia sul
le forme della rappresentanza 
della quota azionaria destinata 
ai lavoratori dipendenti, sia 
sulle relazioni industriali e sin
dacali che dovranno accom
pagnare la gestione del piano 
industriale, nonché i futuri rap
porti tra sindacati e propnetà. 
Un nuovo incontro e stato fis
sato per il 1° febbraio prossi
mo ; 

Secondo i dati provvisori 
«rosso» a 153mila miliardi, 
di 27mila l'avanzo primario 
Martedì maxi-asta di Bot 

Deficit pubblico 
Quasi centrato 
l'obiettivo '93 
M ROMA. Conti pubblici. 
obiettivo (quasi) centrato Se
condo il rendiconto provviso
rio elaborato dal ministero del 
Tesoro e dalla Ragionena Ge
nerale dello Stato nel corso 
del 1993 il fabbisogno statale si 
è attestato a quota 153 000 mi
liardi, nducendo la sua inci
denza sul prodotto interno lor
do dal 10,5 al 9,8% In sostan
za, solo 1 800 miliardi in più n-
spetto all'obiettivo di 151.200 
fissato dal governo Ciampi. Be
ne anche l'avanzo primario, 
ovvero la differenza tra entrate 
e uscite del settore statale al 
netto della spesa per interessi 
sul debito pubbhco'si puntava ] 
a un surplus di 31 500 miliardi, 
a un certo punto sembrava 
realistico parlare di 23 000. e 
alla fine si arriva a 27 000 

Insomma, un raggio di sole 
per i conti pubblici, che hanno 
dignitosamente rispettato gli 
obiettivi (riveduti e corretti a 
settembre) stabiliti dal gover
no Il deficit registra uno sco
stamento tutto sommato mino
re di quello paventato nei me
si scorsi si parlo anche di 4-
5mila miliardi La spesa per in
teressi (183159 miliardi) è 
stata inferiore di quasi 2 000 ri
spetto alle previsioni, grazie al 
calo dei tassi E per 14.500 mi
liardi che mancano all'appello 
per quanto riguarda l'avanzo 
pnmano (che potrebbe essere 
definito «la gestione industria
le» dello Stato), bisogna consi
derare l'effetto della recessio
ne che ha depresso il gettito fi
scale ed ha aumentato la spe
sa per gli ammortizzaton so
ciali - ( 

I dati sono contenuti in un 
nota («Il bilancio in breve»), 
che tra l'altro riassume la ma
novra per il 1994 e per il bien
nio '94-96 varata a fine anno 
dal Parlamento e le sue coor
dinate di fondo ndurre il fab
bisogno (ovvero la differenza 
tra incassi e pagamenti com
plessivi), tagliare gli interessi 
pagati ai possesson di titoli del 
debito pubblico, e aumentare 
ancora l'avanzo pnmano Alla 

fine della stona, finalmente 
dovrebbe cominciare af dimi
nuire il rapporto tra debito 
pubblico e prodotto interno 
lordo Rispettivamente, nel'94, 
nel '95 e nel '96, il fabbisogno 
dovrebbe essere di 144.200, 
127 800 e 106 400 miliardi, l'a
vanzo, di 31800, 46100 e 
65 500 miliardi 

Il tentativo di Ciampi è quel
lo di affidare questo percorso 
«virtuoso» alla riduzione delle 
spese, più che all'aumento 
delle entrate Ma su questa 
strada ci sono due incognite, 
ampiamente sottolineate da 
tutu 1 centn di ricerca, molti n-
sparmi di spesa (dal pubblico 
impiego, alla sanità, alle pen- ' 
siom) potrebbero dare risultali 
assai infenon, e gli effetti posi
tivi della npresa economica sui 
conti pubblio potrebbero an
ch'essi deludere !c aspettative 
In sintesi il calo dei tassi do
vrebbe alleggerire ultenormen-
te il fabbisogno, ma l'avanzo 
pnmano assai difficilmente n-
spettcrà l'obiettivo di 31 800 
miliardi (l'I 92% del RI) E se 
l'economia non nparte. 

Intanto, gli ispetton dell'Ue 
seguono le evoluzioni dei con
ti pubblici per valutare lo 
sblocco da parte di Bruxelles 
della terza trancile dell'euro-
presuto Non a dovrebbero es
sere problemi, anche se rispet
to ai numen all'epoca presen
tati da Giuliano Amato lo sce
nano è completamente cam
biato Tornando al «Bilancio in 
breve» si prevede per il "94 una 
frenata nel calo dei tassi sui ti
toli pubblio Il risparmio •dî al-
tn 10 000 miliardi dovrebbe so
prattutto derivare dall'allunga
mento della vita media dei tl'o 
li, che ndurra il «premio di n-
schio» lucrato dai risparmiato
ri E la maxiemissione di Bot 
da 42 500 miliardi che decolla 
il 25 gennaio punta anche a 
questo L'ammontare emesso ' 
e uguale ai utoli in scadenza, 
ma mentre si ndurra l'offerta di 
Bot a tre e sei mesi, il volume di 
Bot annuali salirà di 1.500 a 
quota 17 000 miliardi. ORO. 
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Civiltà sepolta. 
C o n t r o l ' i n q u i n a m e n t o 

d e l l ' a m b i e n t e , e d e l l e p r o v e . 


